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La crisi non è una condanna senza 
Come leggere 
il «grafico» 
produttivo 
del Lazio 

I I lo 

Luci ed ombre del terziario 
Cala l'occupazione nelle industrie 

Aumentano le attività 
non garantite 

e gli iscritti al collocamento 

Scorrendo i dati sulla situa
zione produttiva del Lazio ci si 
trova di fronte ad un quadro a 
prima vista contraddittorio: a-
nalìzzeremo qui alcuni di essi 
proponendo alcune possibili in
terpretazioni. 

L'economia del Lazio» infat
ti, nel 1982 ha mostrato un an
damento incerto con deboli se
gni positivi e significativi ele
menti negativi. Il prodotto in
terno lordo regionale ha regi
strato un lieve incremento ri
spetto al 1981. La situazione 
però, come sottolinea il Rap
porto Censìa-Unìon Camere, ai 
presenta fortemente articolata. 
La produzione agricola è dimi
nuita, nonostante l'incremento 
del comparto zootecnico La 
produzione industriale è calata 
anch'essa anche se meno di 
quella nazionale e ciò sìa per il 
tipo di struttura industriale 
(pìccole e medie imprese) sìa 

Per i settori presenti. Il fógno, 
abbigliamento, la carta e il po

ligrafico sono i settori più col 
ti. 

Al contrario l'insieme delle 
attività terziarie ha realizzato 
un incremento de) prodotto 
lordo di circa ri,5%. E ciò non 
in termini uniformi: ad una ca
duta o ad una sostanziale stabi
lità del terziario tradizionale 
(alimentari, abbigliamento, 
etc.) ha fatto riscontro un an
damento positivo del turismo e 
de) settore credito e assicurati
vo. Come in espansione risulta
no essere l'informatica, il mar
keting e tutte quelle attività di 
tipo organizzativo e direziona
le. 

Una situazione analogamen
te articolata si riscontra dai da
ti relativi all'«occupazione». L' 
occupazione nel Lazio (rileva
zione ISTAT) ammontava nel 
1982 ad 1.747.000 unità con un 
incremento di 51 mila unità pa
ri a) 3% rispetto al 1981: questo 
dato contrasta con quello na
zionale che indica invece una 
diminuzione. In base ai dati de

gli iscritti agli uffici di colloca
mento si registra tuttavia un 
aumento del 9,6% (271.000) ri-
epetto al 1981. Di fronte a que
sti dati a prima vista discor
danti, non vale tanto tentare di 
dimostrare la non attendibilità 
dei dati in qualche modo positi
vi deiriSTAT quanto cercare 
di capire l'apparente contrad
dizione tra aumento degli i-
scntti nelle liste di disoccupa
zione e aumento degli occupati 
registrati dal!'ISTAT. La con
traddizione* infatti si risolve 
quando si approfondisce l'ana
lisi della situazione occupazio
nale. Si vedrà allora che nelle 
industrie medio-grandi l'occu
pazione diminuisce (il 20% del
le aziende associate alla Con-
fìndustna a Roma indicano 
una diminuzione dei loro occu
pati); si incrementa t'occupa-

ùone nel terziario, aumentano 
le attività lavorative non tradi
zionali e non-garantite, cresce 
infine sensibilmente il periodo 
di attesa fra la prima occupa
zione stabile e la fine degli stu
di da parte dei giovani. 

Questi ultimi dati fanno in
travedere che l'economia lazia
le presenta offerte di lavoro — 
non garantito, instabile — che 
costituiscono per molti «il lavo
ro»; la precarietà di queste for
me è testimoniata dal fatto che 
tali «lavoratori! si continuino a 
iscrivere alle liste del colloca
mento proprio perché avverto
no talora in modo drammatico 

'la precarietà della situazione. 
La presenza di spazi per attivi
tà di lavoro «diverse* e testimo
niata anche dall'abbandono da 
parte di alcuni lavoratori che 
preferiscono accettare gli in
centivi alle dimissioni per dare 
vita a piccole attività autono
me. Alla FIAT di Cassino circa 
2.000 lavoratori (cassintegrati e 

in attività) hanno lasciato l'a
zienda (l'elemento particolare 
di quella realtà è che le liste di 
disoccupazione non sono au
mentate, ma al contrario ten
dono a diminuire). E ciò non 
avviene solo alla FIAT. 

Quello che qui si vuole soste
nere è che i problemi dell'occu
pazione sono drammatici, e lo 
sono soprattutto per i giovani, 
ma che nella realta si presenta
no anche fenomeni nuovi quali 
la crescita di un'imprenditoria-
lità locale (fenomeno segnalato 
anche dal rapporto CENSIS U-
nion-Camere), l'accettazione di 
lavori part-time, la crescita di 
un decentramento che non 
sempre è lavoro nero, un diver
so modo dì intendere il rappor
to con il lavoro. Sono fenomeni 
sui quali è necessario avviare 
una riflessione approfondita 
per individuare le risposte ade
guate. 

fn altro elemento che indu 
la gravità della situazione pro
duttiva è quello della Cassa in
tegrazione e della persistenza 
di grandi punti di crisi. Per 
quanto riguarda la Cassa inte
grazione il 1982 ha fatto regi
strare una diminuzione del nu
mero delle ore erogate; siamo 
infatti passati dalle 39.851.000 
del 1981 alle 31.710.000 dell'an
no passato, dato questo che 
contrasta con quello nazionale 
per il quale si registra un ulte
riore consistente incremento. 
Questo dato di flebile migliora
mento che fa scendere il Lazio 
dal 4* al 5° posto deve essere 
assunto con molta cautela e ciò 
per due ragioni. La prima per
ché esiste uno scarto tra ore e-
rogate ed ore effettivamente ri
chieste (queste ultime sono, ad 
esempio, a Latina più del dop
pio); e in secondo luogo perché 
grave permane la situazione in 
alcune grandi aziende i cui la
voratori sono da anni in Cassa 
integrazione. Basta pensare 
che in sole 18 aziende risultano 

collocati a 0 ore circa 12.000 la
voratori. Il loro destino resta le-
?;ato ai piani di settore naziona-
e e comunque alle scelte di po

lìtica economica del governo. 
Tra questi l'elettronica e il 

ruolo della REL, il piano carta, 
la meccanica agricola, etc. 
Qualche ipotesi sembra profi
larsi dopo anni di lotte per al
cune realtà e sono quelle in cui 
è stata costretta ad intervenire, 
la Gepi (Mistral, Gerì, Domi-
zia, Massey Fergusson, Snia di 
Rieti). 

Rispetto al quadro qui deli
neato un ben diverso atteggia
mento va richiesto al padrona
to, ma anche alla stessa Regio
ne Lazio. 

Salvo Messina 
Ufficio Industria 

CGIL-Lazio 

ha le materie prime 
per «fabbricare» cultura 

«Roma possiede una grande indu
stria In grado di "fabbricare" e "ven-' 
dere" un prodotto antico, commer
cialmente sempre valido: Il suo pa
trimonio storico e culturale. Ed è qui 
in questo settore sfruttato ancora 
poco e male che bisogna intervenire, 
con finanziamene e innovazioni tec
nologiche*. Per Paolo Belloc ricerca
tore dell'ISRI (Istituto studi sulle re
lazioni industriali) è questa una delle 
chiavi del futuro sviluppo di Roma. 
«Qualcuno immagina una città cen
tro di affari economici e diplomatici 
sul modello di Ginevra, anche questa 
può essere una strada — aggiunge 
Belloc — ma le "materie prime" che 
50(o Roma poslede consigliano di 
Impiantare un'industria culturale. 
Pensa a quali possibilità di occupa
zione diretta potrebbe creare e poi c'è 
tutto l'indotto; alberghi, negozi, tut
ta quella serie di attività legate al tu
riamo. Si parla tanto di terziario a-
vamato, ma Intanto bisognerebbe 
consolidare, dare strutture a questa 
parte del terziario che ancora risente 
di una condizione artigianale». 

D'accordo sul costruire questa 
fabbrica del futuro, ma mentre si la
vora a questi plani Industriali, chie

dendo l'intervento in prima persona 
del governo e l'Impegno di Regione e 
Comune, non si corre 11 rischio di ve
dere scomparire l'industrla-lndu-
strla? 

Ma mi sembra logico che disegna
re la fabbrlea della cultura, non si
gnifica cancellar le fabbriche vere e 
proprie. È certo comunque che non si 
può pensare più a chissà quali svi
luppi Impietosi in termini quantita
tivi. La droga dei finanziamenti Cas
sa del Mezzogiorno ha finito il suo 
effetto, Roma sotto l colpi della crisi 
e la conseguente contrazione del 
consumi personali non è più queir 
immenso mercato capace di assorbi
re grande parte della produzione lo
cale. Bisogna puntare a costruire un 
nuovo modello industriale dove la 
concorrenza si sviluppi sul terreno' 
della qualità e non del prezzo compe
titivo. La sfida produttiva ormai si fa 
verso l'alto e questo succede a livello 
mondiale, nazionale, regionale e così 
via. Non basta più costruire una 
macchina, un prodotto e basta, biso
gna entrare nella logica del corredo 
Industriale. Gli accessori, i pezzi di 
ricambio, 1 materiali di consumo, r 

assistenza e la manutenzione: è que
sto 11 ciclo produttivo del futuro. Ed è 
in questa direzione che l'Ente locale, 
prendiamo la Regione, può svolgere 
una funzione decisiva essendo più 
vicina a certe realtà produttive. Ma 
la giunta regionale in questi anni co
sa ha fatto? La programmazione è 
rimasta una parola, la Fllas, lo stru
mento finanziarlo operativo lasciata 
senza progetti e dilaniata al suo in
terno da logiche contrapposte è stata 
capace solo di Intervenire, In alcuni 
casi, per tappare temporaneamente 1 
buchi e gli unici Investimenti 11 ha 
fatti sui BOT. 

Ritessere, con un filo di qualità, 11 
tessuto industriale, ma la tela pro
duttiva del Lazio è ben più ampia... 

Certo, e restando al tema dell'in
dustria non si tratta solo di ritessere, 
di fare rammendi, senza mettere 
toppe, ma m certi casi, vedi l'Alto La
zio, bisogna confezionare, addirittu
ra, nuovi abiti industriali. Si può la
sciare tutta la zona di Viterbo ag
grappata all'industria della cerami
ca? E una condizione troppo fragile. 

E la Valle del Sacco messa a ferro e 
fuoco da una Industrializzazione 

senza capo né coda. Lì terra di conta
dini per eccellenza hanno provocato 
una vera catastrofe agricola. Hanno 
sconvolto attitudini e abitudini eco
nomiche senza nemmeno dare In 
cambio grandi vantaggi economici, 
Passato 11 boom dell'industrializza
zione. con il grande esodo di ritorno 
degli emigrati, non credo proprio che 
11 «ciociaro» attuale possa vantare 
oggi un reddito di gran lunga supe
riore a quello di diversi anni fa. Piani 
per la forestazione, impulso deciso 
all'agricoltura, la zootecnia per e-
semplo e un settore che ha grandi 
possibilità, un'industria agro-ali
mentare programmata su basì mo
derne: sono queste le vie da percorre
re. E poi, anche qui, se non proprio 
un «progetto Fori», materiale per 
mettere In piedi una fabbrica della 
cultura e soprattutto dell'ambiente 
ce n'è ancora e tutto da sfruttare. 
Possibilità di sviluppo integrato ce 
ne sono è la volontà politica che pur
troppo manca. Una mentalità politi
co-imprenditoriale è questa la fab
brica di base di cui ha bisogno il La
zio. 

Ronaldo Pergolinì 

Quale futuro si prepara per 
l'economia del Lazio? Che ruo
lo gioca questa regione nella 
più generale crisi nazionale9 

Quali prospettive attendono le 
migliate di giovani in attesa di 
trovare un'occupazione? Ri
spondere a queste domande 
non è semplice, e non solo per 
la ragione generale che le pro
spettive di sviluppo a livello 
nazionale sono incerte e poco 
incoraggianti, ma anche per le 
motivazioni specifiche che fan
no del Lazio una regione del 
tutto anomala nel panorama 
nazionale. Le ragioni di questa 
anomalia sono note, e dal punto 
di vista economico possono ri
condursi alla ridotta presenza 
del settore agricolo, al basso li
vello di industrializzazione, alla 
dominanza del settore terzia
rio: in altri termini, siamo an
cora sostanzialmente all'enor
me testa su un tronco gracile e 
malfermo di gramsciana me
moria. Che il Lazio abbia una 
base produttiva più ristretta 
della media nazionale, basta un 
solo dato a dimostrarlo: in Ita
lia per ogni 100 abianti, 41 sono 
presenti sul mercato del lavoro 
(tra occupati e disoccupati); nel 
Lazio questo rapporto scende a 
37 abitanti su 100. 

Ciò significa due cose- la pri
ma è che il Lazio, come già det
to, è aldi sotto della media na
zionale per quanto riguarda la 
partecipazione al lavoro, e 
quindi la consistenza stessa 
dell'attiviti produttiva; la se
conda è che fa situazióne socia
le ed economica di questa re
gione rischia continuamente dì 
«esploderei; e infatti, se anche 
nel Lazio chiedessero esplicita
mente un lavoro le 41 persone 
su 100 della media nazionale, la 
disoccupazione raddoppereb
be di colpo, passando dalle at
tuali quasi 300 mila unità a cir
ca 600 mila, con i problemi e le 
tensioni conseguenti che è faci
le immaginare 

L'economia del Lazio si trova 
dunque, storicamente, m una 
posizione di arretratezza ri
spetto alla media italiana. Per 
recuperare questa situazione di 
svantaggio iniziate, la struttura 
produttiva regionale dovrebbe 
crescere ben al di sopra del tas
so medio nazionale, cosa che si
nora non è avvenuta, riuscendo 
appena il Lazio a non perdere 
ulteriore terreno rispetto al re
sto del Paese Anzi, sotto certi 
aspetti, la situazione è perfino 
peggiorata nel corso degli anni 
Settanta: il reddito prodotto in 
media da ogni abitante del La
zio era, intorno al 1970, di circa 
il 10% superiore a quello italia
no; attualmente, esso si è avvi
cinato e quasi appiattito sulla 
media nazionale. Del resto, una 
sede neutrale come quella della 
CÈE, predisponendo un Rap
porto sulle regioni d'Europa, 
ha classificato il Lazio, assieme 
al Mezzogiorno, tra le regioni 
italiane con più gravi problemi. 

Se dallo sguardo d "insieme sì 
passa all'esame dell'andamen
to dei grandi settori produttivi 

Sviluppo 
possibile, 
se la Regione 
producesse 

di CLAUDIO MAZZIOTTA 

dall'inizio degli anni Settanta 
ad oggi, sì rileva in breve che: a) 
l'agricoltura ha perso circa un 
terzo degli occupati iniziali, va
le a dire oltre 60 mila addetti; 
b) l'industria delle costruzioni 
riduce di molto il suo peso neh* 
apparato produttivo e perde 
circa 30 mila occupati, mentre 
l'industria manifatturiera cre
sce in misura relativamente no
tevole tra il 1970 e il 1978, ma 
entra successivamente in crisi e 
comincia a perdere occupazio
ne, soprattutto nelle zone di in
centivazione della Cassa perii 
Mezzogiorno; e) il terziario è V 
unico settóre che continua a 
crescere e ad assorbire mano
dopera, più intensamente quel
lo privato, meno intensamente 
quello pubblico, sia rispetto al 
passato, sia rispetto alla media 
nazionale (nel Lazio gli addetti 
alle pubbliche amministrazioni 
crescono del 17%, in tutto il 
paese del 34%). 

Queste considerazioni, pur 
nella loro schematicità, consen
tono di affermare, ci sembra, 
che non siamo in presenza di 
fenomeni congiunturali, ma 
che si tratta, al contrario, di 
una crisi strutturale, che si in
serisce nella crisi più generale 
dell'economia nazionale, ma 
che ha sue caratteristiche spe
cifiche. E in crisi, m altri termi
ni, il «modello di sviluppo» del 
Lazio, quello che aveva tradi
zionalmente sorretto, net bene 
e nel male, la crescita dell'eco
nomia regionale, e che si fonda
va sugli elementi trainanti del
l'edilizia (spesso con caratteri
stiche di speculazione e di ur
banizzazione «selvaggia»), del 
terziario (spesso con caratteri
stiche di settore-rifugio delta 
disoccupazione), delle agevola
zioni industriali della Cassa del 
Mezzogiorno (spesso a imprese 
scarsamente collegate con la 
realtà economica e sociale della 
regione). 

Ora questi fattori sono in cri
si, o comunque non sembrano 
più in grado di «trainare» una 
crescita dell'economia regiona
le adeguata a far fronte al pro

blema centrale dell'occupazio
ne. È in crisi il settore edilizio, 
per te difficolti di ulteriore ur
banizzazione a Roma e nei cen
tri maggiori, e di ulteriore e-
spansione del mercato delle se' 
conde case; è in crisi l'indu
strializzazione «facile» collegata 
agli incentivi finanziari della 
Cassa; è in crisi, o meglio mo
stra minor potenzialità che net 
passato, l'espansione dell'occu
pazione pubblica, si» per l'av
vìo del processo di decentra
mento istituzionale, che per i 
ricorrenti e indiscriminati 
«blocchi» atte assunzioni. Coma 
uscire da questa crisi, che è 
strutturale, senza- colpire ulte* 
riormente la già fragile base 
produttiva regionale, ma anzi 
ponendo le basi per un nuovo 
sviluppo produttivo e per l'am
pliamento dell'occupazione? In 
termini molto sintetici, due so
no le indicazioni per una nuova 
e adeguata strategia di svilup
po. La prima è quella di riuscire 
a «trattenere* quanto più possi-
bile valore aggiunto (e quindi 
lavoro) all'interno delle strut
ture produttive locali, rove
sciando in positivo t'attuale 
diffusa situazione di molte atti
vità (agricole e industriali) 
scarsamente integrate tra di lo
ro e con il resto dell'apparato 
produttivo regionale: si tratta 

S utndi di integrare i cicli pro-
uttivi, superando le molte si

tuazioni di puro assemblaggio 
(nell'industria) o di sola prima 
lavorazione (nell'agricoltura). 
La seconda indicazione, stret
tamente legata alla prima, è 
che occorre ripensare la strate-

mluppo pi 
allargando la fase di produzio-
gia dello svi! troduttivo, 

ne materiale alle altre attività 
che spesso consentono di resta
re o diventare competitivi: atti
vità che vanno dalla ricerca alla 
diffusione tecnologica, dal 
marketing all'assistenza all'e
sportazione, dalla consulenza 
organizzativa a quella per la 
commercializzazione e così vìa. 
Una tale strategia che mira alt* 
integrazione del momento pro
duttivo con quello del terziario 

moderno, potrebbe consentirà 
anche di perseguire l'obiettivo 
di corrispondere adeguatamene 
te al grado di scolarizzazione 
dei giovani in cerca di occupa
zione, più elevato nel Lazio che 
nelle altre regioni. 

Non sembra pensabile eh» 
un tate processo di trasforma
zione e di sviluppo avvenga 
spontaneamente e automatica
mente: al contrario, esso va o-
rientato e governato, in una pa
rola programmato. Purtroppo, 
i risultati dell'attiviti di pro
grammazione sono, in questa 
regione come nel Paese, scarsi a 
deludenti. E tuttavia, non c'i, 
altra strada, se si vuole trasfor
mare l'attuale crisi in una crisi 
di crescita, e non adagiarsi su dì 
essa ponendo in atto manovra 
sostanzialmente recessive e, af
fa lunga, perdenti. 

È evidente che le responubi-
liti e i compiti maggiori sono 
del livello centrale, ma i altret
tanto evidente che questo non 
può esaere un alibi per nessuno, 
e che in particolare le autono
mie decentrate, e in primo luo
go la Regione, debbono deci
dersi a fare seriamente la loro 
parte. Spati concreti di azione 
in tal senso non mancano, in 
particolare sui «fattori delVot-
ferta» ehm condizionano i muta
menti strutturali da avviare. 
Qualche esempio di possibili li
nee di intervento? L'intervento 
sui /attore terra, cioè la promo
zione delle aree attrezzate per 
l'industria, l'artigianato ed j | 
terziario qualificato, e la vajo-
rizzazione del territorio agrico
lo; l'intervento sul fattore /ava
ro, innanzitutto tramite /a co
noscenza della dinamica del 
mercato del lavoro nelle sue va
rie componenti, come premessa 
per un azione di intervento at
tivo in questo campo, ivi com
presi l'orientamento e la forma
zione professionale; l'interven
to in materia di ambiente e dì 
energia, cioè la razionalizzazio
ne delle risorse fìsiche del terri
torio; l'intervento per la diffu
sione tecnologica ed in genere 
per i cosiddetti servizi reali alle 
imprese, da affiancare ai più 
tradizionali strumenti di incen
tivazione finanziaria. 

Il livello e la qualità della eri
si, più acuti nel Lazio che in 
altre regioni, e il tendenziale e-
saurimento del modello di avi* 
luppo tradizionale impongono 
a tutti una riflessione seria su 
una strategìa di crescita, ade
guata, e richiedono l'immedia
ta predisposizione dì proposte, 
iniziative, progetti su cui con
cretamente confrontarsi. Pur
troppo, nella regione i segnali 
in questa direzione non sono 
confortanti. E tuttavia, non d 
sono alternative: la possibilità 
di recuperare i ritardi storici 
del Lazio e di superare la crisi 
«in avanti» non sari regalata da 
nessuno, tantomeno dal caso, 
ma si misurerà, al di là falle 
parole e delle intenzioni, sulla 
capacità concreta di costruire e 
programmare una nuova stra
tegia di sviluppo. 

L'esercito del sen2a lavoro 
nel Lazio è ormai vicino a 
quota trecentomlla. Stiamo 
parlando di quelli con la tes
sera di disoccupato, gli 1-
scrtttl al Collocamento, che a 
marzo erano 275.000. Questa 
massa potenziale di lavora
tori fino a qualche mese fa 
aveva però al suo interno 
una sua dinamicità. L'Iscri
zione al Collocamento era lo 
strumento per il posto, quel
lo sicuro, ma Intanto una 
gran parte non restava con le 
braccia conserte In attesa di 
coronare 11 «sogno». Lavori a 
tempo con il marchio della 
precarietà capaci di risolvere 
magari solo per qualche me
se Il problema del lavoro ce 
n'erano. Ora anche questi 
sfoghi sono stati chiusi. Con 
t •tagli» di Fanfanl alla spesa 
pubblica sono, ad esemplo, 
saltate le assunzioni trime
strali alle Poste, alI'ACl, all' 
Aeroporto di Roma. 

Il mercato del lavoro non 
offre più nemmeno quésti 
«scampoli*. Per anni si è an
che detto che il Colloamento, 
così come era strutturato, 
era un ulteriore ostacolo, che 
in molti casi allargava sem
pre più, la forbice della do
manda e dell'offerta. Il sin
dacato pur riconoscendone I 
limiti e avanzando proposte 
d) riforma: l'osservatorio, r 

agenzia difendeva nel collo
camento una conquista de
mocratica del movimento 
dei lavoratori. Il padronato 
ha sempre lanciato bordate 
tremende contro questo 
mercato de) lavoro control
lato e a gennaio con 11 proto
collo Scotti è riuscito ad a-
prlre una breccia profonda 
allargando la fascia delle 
chiamate nominative. 

Ora vi dimostriamo — 
questo andavano dicendo — 
che se et lasciate mano libera 
riusciamo a soddisfare le no
stre esigenze e a creare nuo
ve occasioni di lavoro. Ed in
vece a marzo, due mesi dopo 
l'entrata In vigore del famo
so art. 6 In Italia gli avviati a 
lavoro sono stati 50.000 In 
meno rispetto al marzo di 
due anni fa. E l'occupazione 
aggiuntiva di cui tanto par
lavano Merloni e soci? Una 
favola, quello che sono riu
sciti ad ottenere è di muover
si con più libertà all'Interno 
però dello stesso e ben deli
mitato «mare». Con la fetta 
aggiuntiva del 50% delie 
chiamate numeriche che di
ventano nominative, con l 
contratti di formazione lavo
ro con 1 quali si ritagliano un 
altro spicchio de) 25% hanno 
di fatto cambiato faccia al 
mercato del lavoro. «Quello 
dei corsi di contratti di for-

Diamo un posto di lavoro 
anche al Collocamento 

Le chiamate nominative strangolano il mercato della domanda e 
dell'offerta - Contratti per usare straccio e spazzolone 

magione lavoro è un ulterio
re "passe-partout" — dice 
Lidia Salmetti della Camera 
del Lavoro — ora accade an
che che le Imprese di pulizia 
chiedano di assumere giova
ni per l'addestramento alle 
macchine e francamente re
sta un po' difficile pensare 
allo straccio e allo spazzolo
ne come macchine per le 
quali occorrano corsi dì spe
cializzazione». 

E quelli di pulitore sono 
ormai rimaste le uniche of
ferte di lavoro. «E che offerte 
— dice Giulia, incontrata 
una mattina a) Collocamen
to di via Appia — a me era 
capitato un lavoro dì un'ora 
al giorno ma per fare questo 
"turno" dovevo andare sulla 
Bracclanense». Maurizio del 
Tufello, 25 anni invece è uno 
che un lavoro ce l'aveva ed 
anche qualificato. Lasciata 

la scuola dell'obbligo è anda
to a lavorare In una tipogra
fia e In dodici anni un me
stiere se lo è imparato. Un 
anno fa però ha rotto con il 
padrone che pretendeva di 
pagarlo con la stessa qualifi
ca con la quale aveva comin
ciato. 

*E un anno che sto a spas
so — fa Maurizio — ho girato 
tutta Roma, son andato pure 
a Ostia, qualche cosa avevo 
pu re trovato ma m'hanno of
ferto 400 mila lire al mese, 
ma mica so più un regazzlno 
de bottega». Claudio 22 anni 
geometra è venuto a timbra
re il cartellino. »A Capannel-
le la stagione è finita — dice 
— e fi tra 11 servizio al cancel
li e alla sala fantini da set
tembre a giugno qualche sol
do, per non stare completa
mente a ricasco della fami
glia. lo tiro fuori, ma adesso 

le corse sono finite e allora 
vengo qua per vedere se si ri
media qualcosa. Sul tesseri
no et ho fatto mettere anche 
la qualifica di bracciante. 
Sai, adesso è 11 tempo degli 
stagionali». 

Ma tu sei geometra.... «E 
capirai, guarda appena di
plomato ci ho anche provato, 
per dar retta a mio padre, a 
fare 11 geometra. L'unico la
voro che ho trovato era però 
quello di portare la borsa al 
geometra. Mi dicevano que
sto tanto per cominciare poi 
vedrai... Si forse potevo an
dare a lavorare con loro in 
Libia, ma con le piccole im
prese è un terno al lotto. CI 
aveva già provato mio fratel
lo ma l'esperienza di trovar
mi poi abbandonato nel de
serto non mi andava di pro
varla ..• 

r. p. 

Oggi dibattito 
a Cinecittà 
con Perna 

Cantillo 
Picchetti e 
Crucianelli 

Il lavoro, l'occupazione, u 
crisi industriale che stanno air 
traversando anche Roma e il 
Luio: saranno questi I temi aj 
centro della manifestazione 
che si svolgerà oggi «Uè 19 In 
piazza Don Bosco a Cinecittà. 
All'iniziativa, organizzata dal
la federazione del PCI, pren
deranno parte i compagni E-
doardo Perna, Leo Canullo, 
Santino Picchetti e Farniano 
Crucianelli del PuUP. L'incon* 
tro-dibattìto offrirà l'occaso* 
ne per analizzare le questioni 
legate al problema del lavoro* 
per ascoltare e discutere le 
proposte elaborate dal PCI per 
risolvere I drammatici proble
mi dell'occupazione ohe in 
una citta come Roma staniti* 
cano oltre 150 mila iscritti «1 
Collocamento (270 mila nel 
Lazio), milioni di ore di cassa 
integrazione e centinaia 41 
punti di crisi che non rispar* 
mlano nemmeno settori del 
futuro come l'elettronica « le 
telecomunicazioni. 


